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Dario Fo scrive per le Edizioni Paoline E all’Enea invitano a leggere il Papa
■ L’«OsservatoreRomano»avevascrittocheleradici

dell’assegnazionedelNobelperlaletteraturaaun
«giullare»affondavano«nelperiodobuiodell’epo-
cafeudale».Eora,aunannoabbondante(eraildi-
cembre1997)daiidurissimiattacchicheilquoti-
dianodellaSantaSedesferròaDarioFoesoprattut-
toall’AccademiadiSveziaperaverinsignitoilregi-
sta-attore-scrittoreitalianodelprestigiosopremio,
ilmondocattolicomaturaladecisionedi«sdogana-
re»il«giullare».Recuperoosottinteso«meacul-
pa»?

Ilcompitodirivalutarel’intellettualemilaneseè

statoassuntodallasocietàeditriceSanPaolo- leedi-
zionichepubblicanoanche«FamigliaCristiana»,ilset-
timanalecattolicopiùdiffusonelPaese.Merito,tral’al-
tro,deldionisiacocarnevale, lafestapiùlaicae«bla-
sfema»delnostrocalendario.IPaolinihannoinfatti
chiestoalPremioNobelperlaletteraturadiscrivere
unariflessionesul«sensodelcarnevalenelpassato».
L’interventodiDarioFo,chenel1969scrisseuntesto
teatralecome«Misterobuffo»giudicatoblasfemodal-
laChiesa,echehascrittonumerosilavorinon«appro-
vati»,appariràsull’ultimonumerodi«Letture», ilmen-
sileculturaledellaSanPaolo.

■ Apropositodirischidiintegralismo,cisembraoppor-
tunopubblicarelaletteracheunnostrolettore,Gian-
carloBianchini,fisicoedipendentedell’Enea,hain-
viatoieriall’Unità:«SonoundipendenteEnea,centro
dellaCasaccia,situatoapochichilometrianorddi
Roma.Questamattina,conlapostainternaèperve-
nutaallanostraunità(equindiimmaginoatutti idi-
pendentidelCentro)unacomunicazionedell’Ufficio
Personale,trasmessaattraversoildirettoredelCen-
tro,ovesipregavadi“darelamassimadiffusionealla
letteradelSantoPadreGiovanniPaoloII, ilcuitestosi
riportainallegato”».Laletteradiunadecinadipagi-

ne,cogliel’occasionedelGiubileoperfarealcunerifles-
sionisugliambientidi lavoroesulletematicheconnesse.
Io,comelaico,hotuttoil rispettoperleposizioniele ini-
ziativecheintraprendelamassimaautoritàreligiosacat-
tolica.Nontrovonulladaridiresull’iniziativa,cheinam-
bitoreligiosoavràlasuavalidità.Trovoinveceassoluta-
mentecensurabile l’atteggiamentodell’UfficiodelPer-
sonaleEnea(unentepubblico)cheinqualchemodo, in
quantodipendente,miobbligaaleggereunaletteradi
caratteresquisitamentereligioso.Siamopassati inmodo
esplicitoallostatoconfessionale?Sipotràesseredipen-
dentipubblicisoloesibendoilcertificatodibattesimo?»

DOPO LO SCONTRO
IN ISRAELE

Le democrazie
in crisi di valori
sono minacciate
dalle spinte
fondamentaliste?
Esiste il rischio
che la fede
pretenda
di farsi legge?
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LA DISCUSSIONE ■ RELIGIONE E POLITICA

L’Occidente e lo spettro della teocrazia
L’INTERVISTA

Messori: «Noi cattolici abbiamo detto
date a Cesare quel che è di Cesare...»

L’INTERVISTA

Veca: «Ma ci sono voluti secoli di sangue
perchè Dio non invadesse lo Stato»

GABRIELLA MECUCCI

P rofessore ha visto la manifesta-
zione degli ebrei ortodossi a Ge-
rusalemme? Ha sentito della mes-

sa lefevbriana e xenofoba a Torino? C’e
il rischio di un nuovo integralismo? O
addirittura rispunta la voglia di uno
stato teocratico? Vittorio Messori, au-
tore di un libro-intervista al papa e di
uno al cardinale Ratzinger, invita «a
non far confusione», le
due cose sono «profonda-
mente diverse».

Professore mi vuole spie-
gare quali sono le diffe-
renze?

«Sonotre legrandi religioni
monoteiste. Fra il cristiane-
simo e le altre due, cioè
ebraismo e islam, c’è una
differenza fondamentale
che trae origine dalla frase
del Vangelo “Date a Cesare
quel che è di Cesare e a Dio
quel che è di Dio”. Questa
frase stabilisce la distinzio-
ne rivoluzionaria fra fedeepolitica, fra re-
ligione e stato, distinzione che per gli
ebrei ortodossi e per i musulmani orto-
dossinonesiste.Neconseguechenonesi-
stono codici di diritto penale o civile, la
legge è contenuta per gli uni nella Torah,
per gli altri nel Corano. Quelle animebel-
le che ritengono di poter integrare i mu-
sulmani nelle nostre società allo stesso
modo in cui gli americani integrarono gli
italiani o gli europei, non fanno i conti
con che cosa è davvero l’islam. Per un ap-
partenentea questa religioneobbedireal-
l’ordine di un non musulmano è blasfe-
mo.Anchepergliebreiortodossièimpen-
sabile che il governodi Israele legiferi sen-
zatenercontodellaTorah».

Quindi, una manifestazione come quel-

ladiGerusalemmenonèsorprendente?
«L’ebraismo ortodosso nonpuò accettare
lo stato d’Israele. Esso rappresenta infatti
il ritorno alla terra santa senza il messia.
D’altro canto il sionismo non è mai stato
unmovimentosubasereligiosa,masuba-
se etnica e culturale. I kibbutz erano asso-
lutamente laici e agnostici. L’ebreo orto-
dosso, che era in Palestina in attesa del
messia da molto tempo prima dell’arrivo
dei sionisti, non sopporta questo rientro
nella terra promessa senza religione, im-

bracciandoilfucile».
Lei prima ha accennato al
fattocheperunmusulmano
obbedire ad un ordine che
non provenga da un musul-
manoèblasfemo...

«Basta andare nel quartiere
islamico di Marsiglia per ac-
corgersi che là è stata creata
una società che obbedisce alle
autorità da lei scelte, evitando
di entrare in contatto con lo
stato francese e di obbedire ai
suoi ordini. Una cosa analoga
la si può vedere anche nel
quartiere turco di Berlino. Vo-

glio dire che i musulmani non possono
integrarsicompletamente».

Mi scusi, sin qui abbiamo parlato di
ebreiemusulmani,vogliamooccuparci
oradiciòcheèaccadutoaTorino?

«Mistupiscechedellepersoneserie,come
i seguaci di Lefevbre, si lascino coinvolge-
re dalle espressioni becere di un movi-
mentocomequello leghista. I lefevbriani,
comunque, non vogliono costruire uno
stato teocratico. Un integralista cattolico
vuole che lo stato vieti l’aborto o il divor-
zio in nome del diritto naturale, non in
nome del Vangelo. I referedum su quei
due teminonfuronovoluti in Italiadaor-
ganizzazioni esplicitamente religiose: la
Chiesaandòarimorchio».

Edelle recentipresediposizionesull’in-

seminazioneartificialecosanepensa?
«Tuttoquesto frugare dapartedi certi cat-
tolici negli uteri e fra gli spermatozoi non
mi convince. Per quanto mi riguarda ac-
cetto totalmente il magistero etico della
Chiesa, ma prima di ciò accetto il Vange-
lo. Prima viene la fede poi le conseguenze
etiche. Se lei non ha una prospettiva reli-
giosa iononposso imporle lamiamorale.
Il nostro impegno di cattolici deve essere,
come dice il papa, per una nuova evange-
lizzazione: dobbiamo prima di tutto pro-
porre Cristo, l’etica è una conseguenza
dellasuaaccettazione».

Secondo lei professore il cristianesimo
non aspira e non ha mai aspirato a co-
struireunostatoteocratico?

«Possono esserci state delle tentazioni...
La strategia dei gesuiti, parlo di loro per-
chéconsiderati integralisti,nonèmaista-
taquelladiarrivareallostatocattolico,ma
dicollocare icattoliciaiverticidellostato.
Nel mondo cristiano sono i protestanti a
subireilfascinodellostatoteocratico.Cal-
vinoaGinevralorealizzò,mentrelaChie-
sadiRomanonfecemaisantoSavonarola
chepuntavaacostruirlo».

Miscusi,malostatopontificio?
«Non è teocratico. Ce n’è bisogno, al con-
trario, per garantire l’indipendenza del
papa, per impedire che qualcuno possa
dargliordini».

Lei dà l’immagine di un cristianesimo
comereligionesuperiore.Unareligione
dellalibertà...

«Nonmiconsideriuningenuoapologeta.
Il cristianesimo è una religione che sipro-
pone,nons’impone.Nonsiècristianiper
nascita,maperaccettazionediunagrazia.
La fede non ha nulla a che fare con l’ap-
partenenza etnica e culturale. Il cristiane-
simoe, inparticolare, il cattolicesimoè“il
più vasto, accogliente, pittorescodeigiar-
dini zoologici: c’è una gabbia per ogni ti-
po di animale”. Ed io al suo interno mi
sentounuomodavverolibero».

GIANCARLO BOSETTI

MILANO Salvatore Veca, filosofo della
politica di lungo corso, sapiente colti-
vatore degli argomenti in favore della
giustiziaedelpluralismo,presisulserio
attraverso una ormaivasta produzione
di insegnamento e di libri (ultimo, un
tascabile Laterza che fa il punto sullo
stato dell’arte nella sua disciplina) ri-
fiuta decisamente ilparagonetragli in-
tegralisti di Israele, che in-
vocano la teocrazia e le
pressioni religiose nella le-
gislazione su temi bioetici.
«Da noi questo rischionon
c’e’»

Gradidiversi,malareligio-
ne spinge anche da noi per
soluzioni politiche omoge-
neeallafede.

«Da noi però mi sembra
che ci sia il problema degli
attori politici piuttosto che
quello degli attori di fede.
Nelle ultime discussioni di
bioetica, o in quelle sulla
paritàscolasticaladistinzionetralaicie
cattolici viene piu’ dall’interno della
politica piuttosto che dal vasto mondo
della societa’, dove ci sono molti catto-
lici,molticredentinoncattoliciemolti
noncredenti,chenonmipaionoagita-
ti da conflitti incomponibili. Ho l’im-
pressione che quando si invoca, e ma-
garianchequandosicondanna, la frat-
tura tra laici e cattolici, si fa molto spes-
so del lessico politico, non si individua
un problema pertinente di divisione
dellasocietà»

Tuttavia le squadre hanno in prevalen-
zacasacchedellostessocolore.

«Ma ci sono molti cattolici che non ve-
donoil ricorsoallafecondazioneetero-
logoa inconflitto con ilmododivivere

la loro fede, mentre ci sono laici che la
avversano per ragioni estranee alla fe-
de»

Cheilmaggioreaccanimentodellapoli-
tica cattolica su varie questioni abbia a
che fare con la scomparsa della Dc? O
con la scomparsa di una sinistra ideolo-
gica?

«Leduecosevannoinsieme.Secollassa
il partito dei cattolici disseminando il
suo personale e insieme la sinistra ri-
nuncia , sapientemente, giustamente,

a esercitare quel surrogato
della fede che è l’ideologia,
è evidente che il risultato è
una maggiore sensibilità
sulle questioni di cui stia-
moparlando.»

Sicuro che sia un bene che
la sinistra abbandoni il
terrenodell’ideologia?

«Sicuro sì, anche se il diffi-
cile sta nel fatto che c’è an-
corachicontinuaachiede-
re alla politica quello che
fornivano i produttori di
ideologia e i promettitori
disalvezza.C’e’ancorauna

certa richiesta. Ma questo problema ri-
guardalamodernizzazioneitaliana.»

Israelestadecisamentepeggio.
«Lì c’è l’uso direttamente politico e as-
solutodell’elementodifede.Lìbisogna
essere capaci di mobilitare le forze lai-
che e della modernità contro quello
che chiamiamo, per semplificare, il
fondamentalismo. Il partito laburista
finchè è stato forte ha saputo arginare.
Manonc’èunpasse-par-toutperlamo-
dernizzazione dei sistemi politici. La
tensione è tra chi cerca di reinterpreta-
re la Torah, altrove il Corano o la lezio-
ne delBudda,alla lucedelle esigenze di
società che convivono con il moderno
e chi invece usa i sacri testi come stru-
mento politico di blocco. Nessuno si

mettefuoridalleScritture»
Mi viene in mente una battuta del suo
collegaamericanoMichaelWalzer:«Ve-
dretecheungiornounascuoladipolito-
logi arabi dirà che la democrazia, a ben
vedere, è il prodotto della giusta inter-
pretazione del Corano. E sarà ungiorno
benedetto».Evalepertutti.

«Quello che ci importa è la convergen-
za sui principi della democrazia e del
pluralismo. Che qualcuno lo facciaper
ragionicoraniche,otalmudiche,vabe-
nissimo. Io mi auguro che vincano i ri-
formatorimodernizzantie seleragioni
che invocano sono diverse dalle no-
stre,dov’èilproblema?»

Il cattolico Messori sostiene che nel Cri-
stianesimo c’è dall’origine il punto di
forzadelladistinzionetraDioeCesare.

«Noi però siamo i pronipoti di gente
che ha sostenuto conflitti mostruosi
perchè fosse dato a Dio quello che è di
Dio e a Cesare quel che è di Cesare. La
soluzione del problema non era nel
Dna.NonbastavailVangelo,civoleva-
no molti secoli di altre cose, molte
guerre che sono costate sangue. Se il
germe del cattolicesimo contenesse la
chiavedella separazione tra fedeepoli-
tica, allora perchè abbiamo questa co-
stante intersezione tra credenze reli-
gioseesceltepolitiche?»

Serve una sinistra, di tipo socialista o
quale che sia, capace di elaborare una
omogeneavisionesullequestionicheri-
guardanolavita?

«Credochelasinistranondebbaelabo-
rareunasuavisionedellavita.Diciamo
che noi, come sinistra, abbiamo biso-
gno di alcuni principi, non dobbiamo
promuovere una particolare idea di vi-
ta buona, ma cercare di rimuovere, di
ridurregliostacoli che impedisconoal-
lepersonediformarsiresponsabilmen-
te una propria visione di quale vita val-
galapenadivivere.»

“L’islam
e l’ebraismo

corrono
più di noi

il rischio del
fondamentalismo

”

“In Italia non
vedo rischi

La rissa nel ceto
politico non
corrisponde

alla realtà sociale

”


